
1

Covid: ripartiamo 
dai piccoli borghi

periodico di  
informazione
del centro 
italia
anno 97 N. 1
GEN-GIU  2020
€ 2,00



2

Calendario dall’Avvento alle Dodici notti
La Spiritualità e la Magia del Natale a Narni e nel suo Territorio

6 Dicembre 2019 - 6 Gennaio 2020
www.comune.narni.tr.it        www.narnianatalis.it

 DA

 

 

 

 

 

 TESTIMONIANZE E MEMORIE

Ildebrando Cinosi - Maria Grazia Di Mario

DON ALFREDO RICCI

 

Associazione Culturale

 

AMICI DEL MUSEO

 

Si può prenotare presso il Centro Copie di Poggio Mirteto
Tel. 0765 441664



3

Sommario

info 347 36 28 200 - bibliotecasamuseoangelodimario.com

le vie del turismo
di Maria Grazia Di Mario

4

Rimmaginando il futuro
di Maria Grazia Di Mario10

antica Orvieto, città termale?
di Luigi Catena

18

Coronavirus: fattori di rischio
di Ettore Nuara

14

La liberazione di leonessa
di Giorgio Giannini20

28 Le dogane di confine
di Maria Grazia Di Mario

Premio internazionale
Angelo di mario24

www.tipografiaristampa.it

Dal 1923 Fondatore: Giuseppe Lolli
Rifondato da Maria Grazia Di Mario

Anno 97 numero 1 gennaio-febbraio-marzo-aprile-maggio-giugno 2020
Direttore responsabile 
Maria Grazia Di Mario 
mgraziadimario@gmail.com 
tel. 347 3628200
Vicedirettore
Ettore Nuara
Caporedattore
Daniela Delli Noci
Editore 
Associazione Angelo Di Mario 
Via S. Antonio, 1 Vallecupola di Rocca Sinibalda (Rieti)
Redazione
Via G. Mameli 48b - 02047 Poggio Mirteto (Rieti)
hanno collaborato: Luigi Catena, Maria Grazia Di Mario, 
Giorgio Giannini, Ettore Nuara  
foto: Maria Grazia Di Mario, Maria Elena Nesta
Progetto: Francesco Cristino
Stampa: RiStampa srl 
Via Salaria per l’Aquila km 91,350 - 02015 Santa Rufina di 
Cittaducale (Rieti) - tel. 0746 606732
Registrazione al tribunale di Rieti n. 3 del  09/11/2016
La collaborazione è gratuita
La rivista si può sfogliare anche su
www.sabinamagazine.it 
Tutto il materiale, foto, articoli, pubblicità sono soggetti a 
copyright
In copertina: Immagine di Castel di Tora (lago del Turano)

Calendario dall’Avvento alle Dodici notti
La Spiritualità e la Magia del Natale a Narni e nel suo Territorio

6 Dicembre 2019 - 6 Gennaio 2020
www.comune.narni.tr.it        www.narnianatalis.it

30 Ricordando angelo
Lettere al Direttore



4

Sabina

“Ricordiamo che abbiamo una Casa del-
la Salute, l’ex ospedale Marzio Marini di 
Magliano Sabina in questi ultimi anni 
molto potenziato, con il sindaco ci stia-
mo attivando per un ulteriore rafforza-
mento dell’offerta, potrebbe accogliere 
ad esempio alcune delle specializzazio-
ni presenti nel Nosocomio di Rieti, inol-
tre nel nostro piano provinciale sono 
importanti altre due case della salute, 
quelle di Osteria Nuova e di Sant’Elpidio 
nel Cicolano. A Poggio Mirteto verrà ul-
teriormente implementata la riabilita-
zione, con l’allestimento di ulteriori due 
piani presso la Struttura Riabilitativo 
Residenziale. Credo che l’organizzazione 
di una rete con presidi che operano in 
sinergia, ma in maniera diversa, possa 
essere elemento in grado di drenare le 
esigenze sanitarie e limitare l’ospedaliz-
zazione. Un’altra lezione che ci è arrivata 

U
na sanità da ripensare e ri-
formare che ci permetterà di 
rispondere anche ad emer-
genze gravi come quella del 
Covid 19, per Fabio Refri-
geri, consigliere regionale 

con la lista PD nella circoscrizione eletto-
rale di Rieti, gli insegnamenti che vengo-
no dalla pandemia saranno decisivi per il 
futuro del sistema nazione. Anche se in 
questo momento si sta ancora affrontan-
do l’emergenza, per Refrigeri sarà neces-
saria una ridiscussione sul DM 70 (il più 
recente tentativo di riorganizzare la rete 
ospedaliera con l’individuazione di crite-
ri omogenei in tutto il territorio), perché 
proprio la mancanza di una rete sanitaria 
capillare ha mostrato grande fragilità.

Che significa concretamente rinforzo 
dei presidi territoriali, oltre ai medici 
di base di quali strutture parliamo?

Le vie del turismo
di Maria grazia di mario
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Nella foto: vista del 
Terminillo; in piccolo: 
il consigliere regionale 
Fabio Refrigeri 

è stata anche questa, essere in grado di 
offrire servizi più capillari”.

Osteria Nuova e Sant’Elpidio che 
specializzazioni dovrebbero avere?
“Nei prossimi mesi saremo chiamati 
a riempire queste strutture con uno 
sguardo aderente alla nuova sanità che 
vogliamo istituire, sollecitati dalla espe-
rienza Covid 19. L’uscita dal Commissa-
riamento ci permette un po’ di program-
mazione più autonoma, attenta ai conti, 
ma rispettosa delle esigenze territoriali. 
Credo che a livello nazionale una ridi-
scussione sul DM 70 vada fatta, questo 
modello ha mostrato il fianco, inoltre 
ritengo che alcune spese non siano ine-
ludibili. Dopo la chiusura di Magliano 
Sabina avere nella provincia di Rieti un 
solo ospedale, non disponendo di altre 
frontiere sanitarie, ci rende fragili, una 
soluzione per il futuro sarà la costruzio-

ne di una rete formata dalla interazione 
tra l’Ospedale de Lellis di Rieti e Maglia-
no Sabina, con la riabilitazione a Poggio 
Mirteto, le Case della Salute di Osteria 
Nuova e Sant’Elpidio e l’Ospedale di 
Amatrice, finalmente in costruzione. 
Una diversa organizzazione e presenza 
di presidi ci permetterà di poter affron-
tare al meglio anche emergenze come 
quella che si è venuta a creare con il co-
ronavirus, sperando non accadano più, 
ma come possiamo esserne certi? Dun-
que è doveroso attrezzarsi”.

Come sarà questa Fase 2?
“Dovremo fare a lungo i conti con il Co-
vid, la nostra vita sarà comunque diver-
sa, dall’avere attenzione a salire su un 
mezzo pubblico all’entrare uno alla volta 
in un bar, sono tutti elementi che ci av-
vicinano ad una presunta normalità, ma 
probabilmente non la troveremo uguale 
a prima. Alle spinte per riaprire si dovrà 
affiancare una grande attenzione nelle 
prossime settimane. è chiaro che vivre-
mo in una fase di complessità economi-
ca, che ci saranno attività che andranno 
in grave difficoltà, però si possono apri-
re anche grosse opportunità”. 

Quali potrebbero essere le grosse 
opportunità? E quale tipo di suppor-
to darete agli imprenditori presenti 
su un territorio come la Sabina? 
“Un’azione molto forte è stata il finan-
ziamento di tutte le 41 mila domande 
arrivate per il bando di Pronto Cassa, 
la Regione ha riconosciuto 10mila euro 
a tutte le attività fino a 9 dipendenti e 
ai liberi professionisti, è stata una cifra 
molto importante fatta con Cassa Depo-
siti e Prestiti, poi è chiaro che si assisterà 
ad un cambiamento piuttosto veloce. Le 
consegne a domicilio, l’e-commerce, co-
minciano ovviamente ad avere prepon-
deranza rispetto ad altre attività che su-
biranno qualche difficoltà, quindi gli im-
prenditori dovranno avere la capacità 
di adattarsi ad un meccanismo diverso, 
dobbiamo continuare a puntare più di 
prima sul tema del Digital Diver, perché 
credo sia un settore dalle forti potenzia-
lità. Ci sono tanti ambiti, in un mondo un 
po’ diverso, che potranno essere di sup-
porto all’attività imprenditoriale, pren-
diamo ad esempio le tante piccole pro-
duzioni agricole, non è detto che la com-

Le vie del turismo

Speciale Coronavirus
Per il 
consigliere 
regionale 
Fabio 
Refrigeri 
va rivista 
l’organizzazione 
sanitaria, 
ma la difficile 
esperienza del 
COVID 19 può 
trasformarsi in 
opportunità per 
il settore 
turistico 
della Sabina



6

Sabina

Nella foto: vista del 
Terminillo dalla vetta

mercializzazione diretta e la consegna 
a domicilio non possano rappresentare 
un passaggio più rapido e remunerati-
vo per il produttore, inoltre penso che la 
vita nei grandi centri sarà meno appe-
tibile di quanto possa essere la vita nei 
nostri borghi, allora dobbiamo far sì che 
questi luoghi siano in grado di accoglie-
re in una maniera che sia il più possibile 
adeguata al tempo nuovo che vivremo, 
dobbiamo già essere pronti a prendere 
al volo questa occasione. I nostri territo-
ri hanno sofferto del problema opposto, 
a parte centri più grandi come Poggio 
Mirteto o Fara Sabina, hanno subito un 
importante decremento demografico, 
invece un cambiamento di questo tipo, 
pur se provocato da una emergenza gra-
ve, si può trasformare in una occasione, 
ed essere decisivo nei prossimi anni, se 
gestito con intelligenza”. 

Con nuove possibilità/occasioni di 
lavoro sul posto?
“E certo! Anche grazie alla spinta verso 
lo smart – working. Tra le poche cose po-
sitive venute fuori, causa coronavirus, è 
che una serie di attività, quasi tutte, puoi 
farle da casa, con minor costo per l’azien-
da, minor costo sociale, ti sposti meno, 
guidi meno e vivi dove hai voglia di vive-
re, è chiaro che non potranno permanere 

differenze di fruibilità digitale, e questo 
sarà alla base, le aree interne dovranno 
avere il medesimo grado di competitività 
e subito, altrimenti si ripeterà la stessa 
problematica causata nel passato dalla 
carenza di infrastrutture viarie”.

Mare o montagna, una montagna 
come il Terminillo non potrebbe es-
sere più appetibile per i turisti in 
situazione Covid? 
“Io penso proprio di sì, perché gli spo-
stamenti diventeranno più rarefatti, 
nei mesi prossimi ho la sensazione che 
ci sarà più turismo a carattere locale, o 
viaggi brevi, un po’ come si faceva negli 
Anni Sessanta e immagino che il Termi-
nillo sia un luogo bellissimo in cui tra-
scorrere le vacanze, le montagne del Ter-
minillo hanno un fascino straordinario, 
ma anche laghi come il Salto e il Turano 
hanno dei posti fantastici da visitare, in 
questi luoghi credo si possa ritrovare 
anche un elemento di turismo estivo di 
durata più lunga, ritornare a qualcosa di 
più tranquillo, di più lento, anche grazie 
alla presenza dei numerosi sentieri. Per-
corsi e luoghi sono stati già individuati, 
l’intero sistema però va rapidamente 
scritto, potenziato e organizzato nel suo 
insieme. Realizzare la rete e raccontarla 
è semplice, la sentieristica già ce l’hai 
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Nella foto: ragazzi in 
visita al rifugio Rinaldi 
sul Terminillo

tutta e ti porta dalla Valle del Tevere 
alla Piana reatina, al Cicolano (vedi ad 
esempio il Cammino di Francesco), ma è 
fondamentale fare tutti un po’ sistema, 
potrebbe essere un elemento di tenuta 
nei prossimi anni”.

Il sistema però potrà funzionare se 
gestito correttamente.
“Secondo me sì e potrebbe anche essere 
una occasione per l’imprenditoria priva-
ta, la messa a punto di una mappatura 
sulla sentieristica deve andare di pari 
passo alla tenuta economica, dunque si 
dovrà avere una gestione adeguata, in 
grado anche di inventare e realizzare 
nuove attività”. 

Quali ad esempio?
“Immaginiamo la bici con pedalata assi-
stita, permette anche a persona di una 
certa età, o non in perfetta forma fisica, 
di godersi uno spettacolo in mezzo alla 
natura più bella dei nostri territori, vi-
vere una diversa modalità di fare sport, 
trascorrere il tempo libero valorizzando 
questi aspetti ed approfittando un po’ 
del ritorno al turismo a km0, può aprire 
nuove strade, io credo che se ci mostria-
mo subito pronti il nostro potrebbe esse-
re un patrimonio appetibile”. 

Ma il progetto di rilancio del Termi-
nillo partirà oppure no?
“Il progetto ha avuto sempre una dif-
ficoltà (ne so qualcosa dato che me ne 
occupo da anni) legate alla presenza di 
siti protetti, SIC e ZPS, dunque l’impegno 
portato avanti, anche con l’assessorato 
all’ambiente, è stato nel far comprende-

re che queste aree non possono essere 
attraversate senza adeguata compensa-
zione. Devo dire che gli enti locali lo han-
no adattato nel tempo, dunque credo che 
possa avere buone possibilità di poter 
essere accolto così come è, o con piccolis-
sime modifiche, il che vorrebbe dire che 
per il 2021 ci sarà tutta la nuova impian-
tistica pronta. Secondo me è un piano di 
rilancio interessante perché la catena 
del Terminillo (veramente meravigliosa) 
ha una posizione strategica, si trova nel 
Centro d’Italia, dunque vicino a Roma e 
ad altre città. Si sta per aprire una gran-
de opportunità, capisco le obiezioni, ma 
non penso proprio che il progetto così 
adeguato alteri la qualità ambientale di 
un posto che va tutelato, ma che insieme 
ha il diritto ad una migliore fruibilità”.

Tornando al discorso Covid come 
sta cambiano la cura domiciliare a 
casa, c’è un protocollo, sono stati 
individuati step precisi su quando e 
come ricoverare il paziente? 
“La tendenza è di incrementare il trat-
tamento domiciliare, attraverso un con-
tinuo contatto con le Asl, il protocollo è 
dello Spallanzani, ma ad attuarlo devo-
no essere le diverse Asl. Nel Lazio abbia-
mo avuto la fortuna di avere questo cen-
tro straordinario che già da gennaio si è 
attivato sul Covid. Naturalmente i proto-
colli si sono un po’ adattati in base alla 
esperienza sul campo perché, da quello 
che si è capito in questi due mesi, questo 
virus è davvero un mostro dalle tante 
facce e infatti saranno decisivi i prossimi 
mesi nei quali ci si aspetta una ulteriore 

Speciale Coronavirus
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riduzione dei numeri ( sperando che non 
ci sia invece un rimbalzo in risalita) e si 
avrà il tempo di studiare con attenzione 
quello che è accaduto e quali sono le ac-
cortezze da prendere, siamo in una fase 
nella quale si comincia ad analizzare la 
grande quantità di dati, questo sarà il la-
voro vero delle prossime settimane, ed è 
una battaglia che va combattuta con la 
medesima tensione dell’emergenza per 
capire ciò che è successo”.

Parliamo della App Covid e delle 
squadre Uscar. 
“L’App Doctor per Covid è uno strumen-
to che mette in contatto paziente e me-
dico, è partita i primi di marzo. è uno dei 
primi esempi di telemedicina domiciliare 
sul territorio, ci sono già numerosi iscrit-
ti. All’app si associano sia medico che pa-
ziente, il malato comunica i suoi sintomi 
e il dottore può tenerlo sotto controllo 
da remoto”. 

E dunque questa App va a sanare le 
lacune che possono essersi verifica-
te nella cura dei pazienti a casa? 
“Certo, difficoltà ce ne sono state indub-
biamente, perché questo tipo di emer-
genze, del tutto nuove, sono complesse 
da gestire”.

Le risulta che lo Spallanzani abbia 
ora consigliato/emanato un proto-
collo di cura uniforme per i medici 
di base?
“Sono passati due mesi dall’inizio del-
la pandemia, ormai la diffusione delle 
informazioni credo stia stimolando gli 
operatori stessi verso una maggiore uni-
formità ed efficacia delle cure”.

Altro problema è stato il ricovero 
dei malati in ritardo rispetto ai sin-
tomi, in stato di affanno respirato-
rio, cosa che a Rieti avrebbe potuto 
essere probabilmente evitata, visto 
l’esiguo numero di contagiati.
“All’inizio questo elemento di apprensio-
ne non c’era, l’approccio è stato diverso 
a partire dal 10-12 marzo. La riconoscibi-
lità del Covid non è immediata, dunque 
molte persone con sintomi simil-influen-
zali a volte hanno sottovalutato”.

Per il personale medico state pre-
vedendo una formazione?
“Nelle prossime settimane ci sarà un 
confronto anche su questo tema. Saran-
no sicuramente elaborati piani di mag-
gior coordinamento ed efficacia e sarà 
previsto un elemento formativo. Dopo il 

Nella foto: lago del 
Turano con vista su 
Colle di Tora
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monitoraggio di queste prime settimane 
di allentamento si elaborerà un piano di 
più lunga resistenza”. 

In alcune zone di Italia piccole 
squadre si sono attivate per visi-
te e terapie a domicilio, perché gli 
Uscar sono usati in genere nei clu-
ster (tipo Contigliano), secondo lei 
l’esperienza potrebbe essere tra-
sferita anche nel Lazio? 
“Sì, certo, in parte è stato già fatto ma lo 
schema va modificato e messo a sistema. 
In realtà il coordinamento più spinto si è 
avuto finora quando si attiva un cluster 
come quelli cui sono state sottoposte le 
case di riposo, stesso coordinamento ver-
rà replicato sugli esami sierologici, che 
oltre alle strutture pubbliche ha visto un 
accreditamento di 70 strutture a caratte-
re privato e quindi anche da esse verrà un 
ulteriore elemento di pesatura del dato”.

Test sierologici per tutti nella pro-
vincia di Rieti, con la creazione di 
una provincia pilota per lo studio 
dei meccanismi di trasmissione del 
Covid, potrebbe essere un’idea?
“Mi sembra un po’ eccessivo, dato che 
in tutta Italia si stanno effettuando 
150mila test ed è il numero esatto dei 
residenti nella provincia però, tra tam-
poni e test di immunità fatti e quelli che 

si faranno nei prossimi giorni, penso si 
potrà avere un quadro più completo. Ag-
giungendo le App tipo Immuni (o altre 
precauzioni come l’immediato controllo 
della febbre) potremmo avere la possi-
bilità di svolgere tutte le attività senza 
tornare al loock down. E qualora ci fosse 
un rialzo dei casi sapremo affrontarlo in 
maniera differente”. 

In caso di aumento nel corso della 
Fase 2, se l’Ospedale di Rieti non 
avesse posti a sufficienza, ci sono 
altre strutture individuate, o la de-
stinazione è Roma?
“La scelta del Lazio è stata quella di adat-
tare le strutture man mano che salivano 
i numeri e devo dire che è stata ben fatta, 
perché allestire reparti in tempi rapidi è 
possibile e non ti fa sbagliare”.

Nel caso il virus sparisse, reparti 
Covid come quello all’interno dell’O-
spedale di Rieti rimangono, oppure 
si tenderà ad avere centri specializ-
zati solo per il Covid?
“L’idea è quella di separare. Devi avere 
una struttura sanitaria distaccata e ade-
guata, dopodiché l’individuazione della 
patologia iniziale deve essere molto preci-
sa, da qui l’importanza della rete tra strut-
ture sanitarie e medici di famiglia. Non 
possiamo permetterci ulteriori sbagli”.

Nelle foto: ingresso 
ospedale di Rieti e  di 
Magliano Sabina

Speciale Coronavirus
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SabinaSabina

può aiutarci a ripercorrerla?
“Intorno al 1850 viene fondato un Sa-
natorio da parte dei Conti Marini, negli 
Anni Trenta diventa ospedale con il so-
stegno economico di Marzio Marini e la 
messa a disposizione delle sue proprietà, 
nel 1970 la struttura, che si trova all’in-
terno del paese, viene abbandonata e 
realizzata la costruzione in zona perife-
rica. Io ci tengo a dirlo, è stato sempre 
il punto di riferimento sanitario per la 
Bassa Sabina e lo è stato per tanti anni, 
anche quando era solo un sanatorio”.

Poi sono arrivati i problemi econo-
mici legati al commissariamento 
della Regione Lazio!
“Nel nostro caso specifico non parlerei di 
problemi economici: con il Decreto 80 la 
Polverini ristruttura la rete ospedaliera 
del Lazio e chiude, tra gli altri, l’Ospedale 

R
immaginare il futuro resti-
tuendo a Magliano Sabina e 
alla Provincia di Rieti, ma in 
particolare alla Bassa Sabi-
na, ciò che è stato tolto, un 
ospedale: il sindaco di Ma-

gliano Sabina, Giulio Falcetta, riper-
corre la storia, o meglio, la via crucis del 
nosocomio Marzio Marini, ora Casa della 
Salute, con una consapevolezza, il biso-
gno di ricostruire una rete sanitaria in 
grado di tutelare il cittadino andando a 
colmare quelle fragilità ben evidenziate 
dalla emergenza Covid 19, perché (preci-
sa) “se nel futuro dovessero venire fuori 
le stesse criticità, vuol dire che siamo 
stati capaci solo di fare gli scaricabarili 
e non di rimmaginare un nuovo mondo”.

Sindaco, la Casa della Salute di Ma-
gliano Sabina ha una storia antica, 

Rimmaginando il futuro
di Maria grazia di mario foto di Maria elena nesta
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Rimmaginando il futuro
di Magliano Sabina, tagliandoci, le risor-
se risparmiate sono state spese tutte dal-
la Asl per migliorare il De Lellis di Rieti, 
non c’è stato insomma un restringimento 
della situazione economica generale. Se-
condo me è stata una visione molto mio-
pe che ha lasciato di fatto la provincia di 
Rieti con una sola struttura ospedaliera. 
In fase di “riconversione Polverini”, con-
sapevoli che un ospedale generale fosse 
probabilmente anacronistico per un ter-
ritorio come il nostro, proponemmo dei 
posti di medicina per venire incontro alle 
necessità della popolazione, una specia-
lizzazione in ortopedia ed una in oculisti-
ca e di mantenere il pronto soccorso, per-
ché la gestione dell’emergenza con il solo 
118 prevedeva un notevole incremento di 
spesa. La proposta non fu accolta, chiu-
sero i reparti di chirurgia e medicina e le 
camere chirurgiche, che tra l’altro erano 

state appena ristrutturate e inaugurate. 
Decisero invece di sistemarvi 20 posti di 
degenza infermieristica per persone con 
problemi cronici, ai medici furono sosti-
tuiti infermieri, coadiuvati dalla medici-
na di base”.

Quindi hanno completamente sman-
tellato l’ospedale!
“Ospedale inteso come ospedale sì. Pri-
ma del 2008 avevamo un ospedale vero 
e proprio con un direttore sanitario, 
Marazzo effettua una prima ristruttu-
razione, chiude Magliano e Amatrice e li 
accorpa nel presidio ospedaliero Rieti/
Magliano/Amatrice fornendo di alcuni 
posti letto Magliano e Amatrice dipen-
denti dall’Ospedale di Rieti (una sorta 
di salvataggio). Nel 2010 la Polverini ri-
converte i due nosocomi staccandoli di 
nuovo dal De Lellis di Rieti e nominan-
doli ospedali distrettuali di tipologia a 
(Magliano) e tipologia b (Amatrice). A 
seguire Balduzzi emette un decreto a fa-
vore dei nosocomi che si trovano ad una 
certa altitudine e così la Regione vara 
una ulteriore ristrutturazione della rete 
sanitaria, Amatrice esce dal Distretto e 
rientra nella rete ospedaliera”.

La struttura più penalizzata è dun-
que Magliano Sabina! 
“Certo! Nel 2014 la giunta Zingaretti inau-
gura la Casa della Salute grazie alla quale 
si comincia a riavviare la piastra ambu-
latoriale e ad inserire dei percorsi cura/ 
prevenzione per alcune specialistiche, 
come la diabetologia. Oggi chi viene a 
Magliano Sabina in un giorno, al massi-
mo due, ha a disposizione i professionisti 
(dal cardiologo al diabetologo) necessari 
a inquadrare clinicamente il paziente e 
avviarlo eventualmente a cure più spe-
cifiche. Avrebbero poi dovuto istituire 
un percorso sulla pneumologia, ma non 
è stato ancora attivato. L’apertura della 
Casa della Salute rende possibile la ri-
strutturazione di alcuni spazi, l’apertura 
di diversi ambulatori che rinforzano la 
piastra ambulatoriale, però il Decreto 40 
non permette la chirurgia, con un ulterio-
re decreto la Regione, nel dicembre 2017, 
autorizza la chirurgia ambulatoriale di 
bassa complessità. Da questo momen-
to Magliano, nel giro di un anno investe, 
sempre tramite la Regione, in nuove tec-
nologie (quali una Tac di ultima genera-

Giulio Falcetta, 
sindaco di 
Magliano 
Sabina, 
ripercorre la 
via Crucis 
dell’ex 
Ospedale 
Marzio Marini 
ora Casa della 
Salute. 
Per il futuro, 
secondo 
il primo 
cittadino, deve 
diventare 
struttura 
di appoggio 
all’ospedale 
di Rieti
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Nella foto: vista di 
Magliano Sabina; 
in piccolo: Giulio 
Falcetta e ospedale 
di Magliano Sabina
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separare le strutture non hanno subito 
grosse problematiche”.

Anche al De Lellis di Rieti ci sareb-
bero state alcune infezioni da coro-
navirus ospedaliere…
“Certo. Su questo problema noi siamo 
già intervenuti, nella stessa lettera del 
2 marzo dicevamo che non è possibile 
per una Asl avere un unico nosocomio in 
quanto, se entra in difficoltà la struttura 
principale per una qualsiasi motivazione 
(c’è stata la pandemia, poteva esserci un 
terremoto), il rischio è di rimanere sen-
za ospedale, quindi l’idea è di rivedere 
il sistema. Sia la direzione generale, che 
i nostri rappresentanti regionali, sem-
brano aver riflettuto, questa pandemia 
ci ha in parte reso consapevoli delle fra-
gilità, comunque con il consigliere Fabio 
Refrigeri, già da qualche mese, stavamo 
ragionando sul fatto di ritornare ad un 
nuovo modello di sanità”.

E quale dovrebbe essere? 
“Magliano potrebbe diventare una se-
conda struttura di appoggio per l’O-
spedale di Rieti con la delocalizzazione 
di alcuni reparti, inoltre è necessario il 
rilancio delle Case della Salute di Oste-
ria Nuova e Sant’Elpidio, dobbiamo co-
struire una sanità che faccia da filtro e 
prevenzione per l’intera cittadinanza. 
Come struttura di appoggio potremmo 
agevolmente gestire tutta una fase di 
specialistiche durante i periodi di pace 
ed eventualmente coadiuvare l’ospedale 
provinciale in situazioni di emergenza, 
come questa del Covid. Dai giornali sem-
bra che non ci siano più altri problemi 
se non il coronavirus, però le persone si 
ammalano anche di altre patologie. Una 
struttura a disposizione per l’emergen-
za ordinaria la devi lasciare. Nel futuro 
inoltre immaginiamo una complementa-
rità tra la struttura di Magliano e quella 
di Poggio Mirteto, Poggio Mirteto ha già 
17 posti di riabilitazione e ne avrà presto 
60, quindi l’idea che avanziamo è quella 
di creare a Magliano una specialistica in 
alcuni ambiti della chirurgia ortopedica, 
con decorso di riabilitazione a Poggio 
Mirteto, il che vuol dire iniziare final-
mente, dopo tanti anni, a programmare 
una idea del territorio, cosa che finora 
è stata fatta molto relativamente. Non 
è che rimpianga gli Anni Novanta in cui 
c’erano tre ospedali tutti e tre generici, 

zione), riapre le camere chirurgiche per la 
specialistica di ortopedia, oculistica, chi-
rurgia generale, chirurgia estetica, orto-
pedia vascolare, riparte con l’endoscopia. 
Oggi abbiamo una Tac e una Moc (donata 
dall’Alcli di Rieti) ultra moderne e ci stia-
mo attivando per un nuovo ecografo”. 

Insomma, una Casa della Salute 
all’avanguardia!
 “Sono i numeri a parlare. Nel 2019 ab-
biamo registrato 14 mila visite speciali-
stiche ed effettuato dai 1000 ai 1500 in-
terventi. In pochi mesi si sono riformate 
le liste d’attesa per la chirurgia vascola-
re, oculistica, ortopedica, la Asl di Rieti 
non ci ha fatto mancare il suo apporto, 
nonostante la grande difficoltà nel repe-
rire nuovi medici soprattutto in ambito 
cardiologico, fisiologico, anestesiologico. 
In questo clima di grande operatività e 
rilancio però iniziano ad esserci le prime 
situazioni di Covid”. 

E Magliano dice no ad un reparto 
Covid, perché?
 “Il 2 marzo io scrivo, a nome di tutti i sin-
daci della Bassa Sabina, una lettera indi-
rizzandola sia alla Asl che alla Regione, 
nella quale offriamo la nostra disponi-
bilità a coadiuvare l’Ospedale di Rieti, la 
Asl (a voce) risponde che non è necessario 
dato che la situazione Coronavirus è con-
tenuta, successivamente, quando scoppia 
il casino delle case di riposo, la Regione si 
attiva per capire se la Casa della Salute 
di Magliano possa essere utilizzata come 
Covid Hospital. A questo punto sia il Di-
rettore Generale della Asl, che il consi-
gliere regionale Fabio Refrigeri, scelgono 
di riconvertire l’A.l.C.I.M. di Contigliano 
in Covid Hospital, in quanto la nostra 
struttura è l’unica a fornire assistenza 
sanitaria sul territorio. Le ragioni sono 
pratiche: quella casa di riposo non aveva 
altri servizi, quindi un Covid hospital lì ha 
un senso perché mette al riparo le perso-
ne che stanno dentro e confina quelli che 
sono al di fuori, realizzarlo a Magliano 
Sabina significava o chiudere completa-
mente la struttura ed utilizzarla solo per 
il Covid, o mettere a repentaglio le perso-
ne in assenza di percorsi di sicurezza. La 
difficoltà del servizio sanitario nazionale 
è stata proprio quella di avere molti edifi-
ci monoblocco, dunque di difficile gestio-
ne per emergenze di questo tipo. I grandi 
ospedali che hanno avuto la possibilità di 
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è un modello superato, noi chiediamo 
una cosa nuova, che venga fatta una 
programmazione seria sia per l’utente 
della provincia di Rieti, che deve stare 
comunque al riparo da qualsiasi situa-
zione, e sia per cercare di attrare turisti 
della salute”. 

Siete anche in una posizione otti-
male, a ridosso dell’autostrada.
“Potremmo riuscire ad attrarre, nelle 
nostre strutture ricettive, tante perso-
ne che non trovano risposta sanitaria in 
altri territori e da noi sarebbero più che 
coccolati”.

Cosa dice la politica?
“Gli attori del territorio, i sindaci della 
Bassa Sabina, la direzione aziendale Asl 
e i rappresentanti della Regione, sem-
brano essere tutti orientati alla soluzio-
ne che auspichiamo”.

In questa zona si sono create proble-
matiche legate al Covid che partono 
dalla carente assistenza domiciliare 
(che va migliorata) a ricoveri effet-
tuati quando si era già in affanno, 
forse per non ingolfare l’Ospedale. 
“Però questa non è stata una indicazione 
della Asl di Rieti, è stata una indicazio-
ne del Ministero della Salute! Comunque 
nella battaglia che stiamo portando 
avanti c’è anche un rafforzamento del-
la assistenza domiciliare, sia in tempi di 
emergenza che in tempi di pace”.

Riguardo il tipo di terapia sommini-
strata dai medici di base non andreb-
be uniformata e adeguata alle speri-
mentazioni per una parità/opportu-
nità di trattamento uguale per tutti?
“Quello che si è capito dall’esperienza Co-
vid 19 è che esiste anche un problema di 
formazione per i medici di base e che c’è 
stata una grossa mancanza di coordina-

mento e comunicazione. Va ricostruita la 
medicina territoriale in modo che le per-
sone siano curate nel migliore dei modi e 
invece cosa è successo, che tanti dottori 
non hanno saputo gestire i pazienti. In 
realtà il Ministero e le Asl hanno da su-
bito avviato le piattaforme attraverso 
le quali i medici di famiglia potevano 
segnalare persone che avevano dei sin-
tomi particolari e per cui doveva essere 
chiesto il tampone. Io stesso ho verifica-
to che tra di essi c’è ancora chi non ne 
è al corrente, ma lavorare così diventa 
complicato…Con la medicina territoriale 
ben strutturata i medici di famiglia non 
devono essere una cosa a se stante dalla 
Asl, devono essere integrati all’interno 
della struttura Asl territoriale”. 

Vuole lanciare un messaggio?
“Da sindaco ci tengo a dire che ciò che 
non deve accadere è ‘fare lo scaricaba-
rili’ per tutte quelle situazioni che non 
hanno funzionato. Visto che l’emergenza 
è stata mondiale, che siamo stati i primi 
ad essere colpiti, è chiaro che ci ha colti 
impreparati, ma scaricare le responsabi-
lità serve solo ai personalismi, io invece 
auspico che ci sia un senso di comunità 
forte che ci aiuti ad uscire da questa 
emergenza, che ci porti ad analizzare le 
criticità che ci sono state, chi ha l’onore 
di poter decidere modifichi il modello 
sanitario, rendendoci più preparati nell’ 
offrire un servizio importante ai no-
stri concittadini, va prevista la messa a 
punto di strutture flessibili e in qualche 
modo veloci nel riconsiderare e ridistri-
buire eventuali emergenze sanitarie, che 
purtroppo ci saranno ancora. Nel futuro, 
se dovessero venire fuori le stesse criti-
cità, significa che siamo stati capaci solo 
a fare gli scaricabarili e non a rimmagi-
nare un nuovo mondo”. 

Nelle foto: scorci di 
Magliano Sabina
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addirittura sono asintomatici, sono colo-
ro che potrebbero avere incontrato una 
carica virale lieve o, in virtù del proprio 
sistema immunitario, molto efficiente 
hanno bloccato il virus già nelle primissi-
me vie aeree attraverso le proprie difese 
immunitarie competenti. 
Le cause che concorrono al manifestarsi 
di sintomi gravissimi in alte percentuali 
di pazienti affetti da infezione da SARS-
CoV-2 sono in continua fase di studio. 
Possiamo dire che al momento partico-
lare attenzione è stata posta ai recetto-
ri ACE 2, presenti sulla superficie delle 
cellule a cui si lega il virus, che fungono 

CORONAVIRUS:
fattori di rischio

di ETTORE NUARA

P
rofessore, siamo entrati 
nella fase 2 della pande-
mia, partiamo da lontano: 
perché ci sono state per-
sone che si sono amma-
late senza accorgersene 

e altre che hanno superato sintomi 
gravissimi?  
“Molti sono i fattori che intervengono 
nel determinismo di una patologia e nel-
le sue manifestazioni cliniche. Tra questi, 
la carica virale e la risposta del sistema 
di difesa, il nostro sistema immunitario, 
rivestono un ruolo fondamentale. I sog-
getti che presentano sintomi più lievi, o 
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come da porta di ingresso per il virus 
stesso nelle cellule”. 

Perché certi tipi di patologie (e qua-
li) hanno favorito e favoriscono lo 
sviluppo di sintomi gravi, arrivando 
persino ad uccidere rendendo così 
variabile la reazione al virus?
“Si è visto che soggetti affetti da diabete, 
malattie cardiovascolari, malattie pol-
monari e oncologiche, possono presenta-
re una sintomatologia più grave e sono 
stati spesso candidati a superare l’infe-
zione con grosse difficoltà, ciò può esse-
re imputato alla loro capacità di reagire 

in maniera meno efficace all’infezione, 
sia per una diminuita efficienza del siste-
ma immunitario, ma anche perché meno 
in grado di mantenere un equilibrio delle 
funzioni vitali a fronte delle variazioni 
fisiopatologiche indotte dal virus. Di fat-
to i soggetti affetti da pluricomorbidità 
sono per definizione più fragili e posso-
no avere risposte meno competenti ad 
ogni tipo di infezione”. 

Come è nato questo coronavirus, è 
di origini naturali, è colpa dell’uomo 
per avere umiliato e calpestato il 
globo terrestre, per l’inquinamento 
atmosferico, o infine nasce da espe-
rimenti di laboratorio effettuati da 
scienziati privi di scrupoli?
“I coronavirus in generale sono un’am-
pia famiglia di virus che è in grado di de-
terminare differenti malattie, che vanno 
dal comune raffreddore alle patologie 
più gravi come SARS e MERS. Sono spes-
so zoonotici, ossia trasmessi dall’anima-
le all’uomo per contatto diretto. Questo 
nuovo coronavirus, che è emerso come 
determinante la pandemia in atto, sem-
bra essere di origine naturale, trasmesso 
verosimilmente dal pipistrello all’uomo. 
L’inquinamento atmosferico, ma più in 
generale la sempre maggiore antropiz-
zazione nell’intero pianeta, di fatto ren-
dono sempre più possibili passaggi di 
specie e inducono una “concorrenza” di 
specie che potrebbe riservarci nel futuro 
quadri legati a malattie infettive nuove”. 

I bambini non sono stati colpiti dal 
virus, semmai in minima parte, per-
ché si è accanito contro gli anziani 
e non, alcuni portatori sani, altri 
oncologicamente provati?
“Mi preme sottolineare che per l’attuale 
conoscenza del virus di cui disponiamo, 
spesso ci troviamo nella necessità di 
parlare di ipotesi, in attesa di conferme.
Come detto, i coronavirus possono esse-
re responsabili spesso di raffreddori, e i 
bambini vanno spesso incontro a questo 
tipo di infezioni. Probabile che sia pre-
sente una sorta di risposta generica ai 
coronavirus, anche se non specifica ver-
so questo Sars-Cov-2. Probabile anche 
che il sistema immunitario più reattivo 
dei bambini consenta loro di essere più 

In esclusiva 
su SABINA 
Vladimir Virzì, 
specializzato 
in oncologia 
medica, 
con dottorato 
di ricerca 
in patologia 
osteo-oncologica 
e dal 2012 
Medico UOC 
Oncologia 
medica 
presso il 
Policlinico 
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Bio-Medico 
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Nelle foto: immagine 
del virus COVID 19 e 
l’oncologo Vladimir 
Virzì del Policlinico 
Universitario Campus 
Bio Medico di Roma

CORONAVIRUS:
fattori di rischio
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Nella foto: Ingresso 
del Policlinico Univer-
sitario Campus Bio 
Medico di Roma

capaci nel rispondere all’infezione virale. 
Alcuni studiosi identificano la maggiore 
efficienza del sistema immunitario dei 
bambini quale conseguenza dell’obbligo 
vaccinale, a cui devono sottostare tutti 
in età prescolare in Italia, che rendereb-
be più “allenato” il loro sistema immuni-
tario”.

È vero che oltre al polmone ha col-
pito organi come occhi, fegato, pan-
creas etc
“Si, è vero, infatti si può parlare di una 
vera e propria malattia sistemica, che 
colpisce l’intero organismo, danneggian-
do oltre al polmone, i vasi sanguigni, i 
reni, il fegato, il cervello, gli occhi”. 

Nonostante le carenze organizzati-
ve della sanità causa l’imprevedi-
bilità dell’evento i medici in tutta 
Italia sono stati encomiabili, c’è una 
zona oscura però, quella dell’alber-
go Trivulzio di Milano e di alcune 
RSA: i responsabili clinici di quelle 
strutture hanno agito con colpevole 
leggerezza e contravvenendo al giu-
ramento di Ippocrate, che ne pensa?

“Queste problematiche non interessano 
soltanto le RSA milanesi, ma più in gene-
rale le RSA italiane ed ultimamente an-
che le RSD. Si è visto che anche in Europa 
le stesse strutture hanno dovuto affron-
tare spesso focolai importanti. Diciamo 
che le RSA, per la tipologia di ospiti che 
assistono, rappresentano un ambito so-
cio-sanitario molto fragile e che, in quan-
to tale, deve essere oggetto di maggiore 
attenzione che tenga conto delle speci-
fiche peculiarità sia cliniche che sociali, 
oltre che organizzative. L’anziano è per 
definizione fragile e necessita di una 
specifica attenzione nella gestione delle 
situazioni cliniche e, più in generale, nel-
le situazioni di vita. Non possiamo a mio 
avviso al momento esprimere un giudi-
zio, che spetta a chi trarrà le fila delle 
indagini in corso”. 

Con la fase 2 e la fase 3 categoria 
per categoria la serrata tende ad 
esaurirsi, non pensa che gli anziani 
siano stati sottoposti a divieti ec-
cessivi e a limitazioni inconcepibili, 
o erano necessarie? E per le fasi 2 e 
3 gli anziani dovranno ancora vive-
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un vaccino su volontari. Dobbiamo esse-
re ottimisti”. 

Si dice che in autunno vi sarà una 
recrudescenza del coronavirus, che 
consigli è in grado di dare lei come 
medico e come uomo?
“Fondamentale sarà sottoporsi alla vac-
cinazione contro il virus influenzale e 
alla vaccinazione contro lo pneumococ-
co. 
Per il resto molto dipenderà dalla nostra 
capacità di non allentare l’attenzione e 
mantenere tutte le regole generali che 
abbiamo imparato, cercando di interio-
rizzarle al punto da farle diventare veri 
e propri stili di vita. Speriamo nel frat-
tempo di raggiungere presto un vaccino 
ed anche una sorta di immunità, sempre 
consapevoli che il nostro stato di salute 
dipende dai nostri comportamenti”. 

In molti affermano che questa tra-
gica esperienza migliorerà in senso 
morale i nostri comportamenti, lei 
ci crede?
“L’uomo non può che tendere sempre al 
proprio miglioramento, ritengo che an-
che questa esperienza porterà a delle 
modifiche, non solo individuali, ma so-
prattutto della struttura socio-economi-
ca della società”. 

re una sorta di segregazione, c’è chi 
dice che dovranno rimanere a casa 
fino all’uscita del vaccino.
“Nella prima fase, ritengo siano state 
legittime le restrizioni e le particolari 
attenzioni rivolte agli anziani, in quan-
to, come detto, soggetti più fragili e più 
suscettibili all’infezione. Per la seconda 
fase è importante che tutti, responsabil-
mente, attuino il distanziamento, evitino 
gli assembramenti e si attengano alle 
norme del Governo, e, come spesso fac-
ciamo quotidianamente, si utilizzi la ca-
pacità di adattamento che ci permette di 
modificare quegli stili di vita che posso-
no rappresentare dei rischi a tutt’oggi”. 

La ricerca scientifica in varie nazio-
ni sta lavorando alacremente per 
la creazione di un vaccino che con-
trasti il coronavirus, sarà efficace 
o no? Quello dell’Hiv mi dicono non 
ha provato rassicuranti certezze, 
quanto tempo ci vorrà affinché si 
torni alla normalità di vita per cia-
scuno di noi? 
“Non è possibile prevedere i tempi certi, 
fa ben sperare che il costo elevato che 
abbiamo pagato per questa malattia 
stia spingendo molte aziende a lavorare 
alacremente per arrivare ad un vaccino 
efficace e sicuro. Alcune aziende hanno 
già iniziato la fase di sperimentazione di 

Speciale Coronavirus
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secolo. Le notizie sul luogo di culto si devo-
no a Tito Livio che in passi inerenti episodi 
avvenuti fra il 434 ed il 389 a.C. (4, 23, 5; 5, 
1, 3-7; 17, 6-10; 6, 2, 2; 25, 7-8; 61, 2) menziona 
riunioni (concilia omnis Etruriae) tenute al 
Fanum, ma senza mai darne l’ubicazione: la 
notorietà del santuario presso i Romani do-
veva essere tale da non richiederne l’espli-
cita indicazione geografica. Dallo storico 
siamo informati che i rappresentanti delle 
principali città etrusche (duodecim populi 
Etruriae) vi si riunivano periodicamente ed 
eleggevano un sacerdos supremo; alle as-
semblee partecipavano anche non Etruschi 
e in occasione delle celebrazioni religiose si 
svolgevano fiere e mercati, spettacoli tea-
trali e giochi solenni che era proibito inter-
rompere. Il luogo doveva quindi disporre 
di grandi spazi per accogliere i delegati e 
per consentire lo svolgimento di manife-
stazioni di tipo diverso. Le decisioni prese 
al Fanum avevano certamente anche va-

B
REVE SINTESI DI COME IL 
MONDO ACCADEMICO UF-
FICIALIZZA SENZA PROVE 
CERTE L’IPOTETICA LOCA-
LIZZAZIONE DEL FANUM A 
ORVIETO.

...Etruscorum concilium ad fanum Voltum-
nae... (434 a.C.)	       Livio, IV, 61.2
Orvieto occupa il sito di un antico inse-
diamento identificato con Velzna (etru-
sco)-Volsinii (latino), uno dei centri della 
lega etrusca definito dallo storico romano 
Tito Livio Etruriae caput (10, 37, 5). La città, 
secondo quanto riferito dagli autori classi-
ci (Plinio, n.h. 2, 139; Valerio Massimo, 9, 1, 
ext. 2; Floro, epit. 1, 16, 21; Orosio, hist. 4, 5, 
3), era ricca e potente. All’identificazione ed 
alla rilevanza di Velzna-Volsinii si connette 
anche il problema dell’ubicazione di uno dei 
complessi sacri più importanti d’Etruria: il 
Fanum Voltumnae, il santuario federale 
degli Etruschi, invano cercato sin dal XV 

Antica Orvieto 
città termale? 

di LUIGI CATENA
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lenza politica, sappiamo ad esempio che 
le replicate richieste di Falisci e Capenati 
di andare in soccorso di Veio, minacciata 
da Roma, vennero respinte (Liv. 5, 17, 6). La 
divinità titolare del santuario era Voltum-
na/Vertumnus, che Varrone (l.l. 5, 46) defi-
nisce deus Etruriae princeps, documentata 
in etrusco come Veltune, da assimilare a Ti-
nia, che rappresenta la figura più eminente 
del pantheon etrusco. 
Questa è la brevissima sintesi spiega-
ta dal mondo accademico ufficiale che 
sostiene la tesi “orvietana”.

OSSERVAZIONI CRITICHE DALLE QUALI 
SI IPOTIZZA INVECE SEMPLICEMeNTE 
L’ESISTENZA DI UN LUOGO TERMALE 
Così come descrizione “sulla carta” non 
potrebbe suscitare nessun problema, anzi, 
chi non conosce il luogo potrebbe anche 
crederci e difendere tale “opinione”. Ma 
nel passaggio dello scritto ci sono delle in-
formazioni simili a un vestito il quale deve 

stare a “pennello” al soggetto interessato. 
Di che cosa si tratta esattamente, del luo-
go nel quale si dovevano ospitare un certo 
numero di cerimonie. Quindi, come viene 
rimarcato nello scritto, il luogo aveva una 
continua e assidua partecipazione non solo 
di tutta la casta sacerdotale, lucumoni e il 
loro seguito composto da servi, guardie del 
corpo, e rappresentanti della loro lucumo-
nia in parte loro famigliari, ma anche del 
popolo Etrusco che partecipava alle mani-
festazioni sia religiose, che civili e sportive. 
Si parla di migliaia di individui per singo-
la rappresentazione ufficiale di ogni cit-
tà-stato (12 in totale). Quindi il luogo dove-
va essere ampio per poter ospitare: strut-
ture templari,  sportive, per intrattenimen-
ti teatrali, infine spazi idonei per mercati 
dove si vendevano o barattavano prodotti 
artigianali, oggetti di metallo per le diverse 
attività, utensili di terrecotte, strumenti ne-
cessari all’agricoltura, infine adatti agli ani-
mali, cavalli, asini, bovini, ovini, suini, capre, 
oche, anatre, ecc. i quali tutti avevano biso-
gno di molta acqua. Orvieto queste caratte-
ristiche strutturali in località “Campo della 
Fiera” le ha avute? Tutta l’acqua “pulita” 
necessaria e indispensabile dov’è andata a 
finire? Oggi esiste una piccola sorgente di 
appena pochi litri al minuto e un corso d’ac-
qua che raccoglie acqua piovana dalle col-
line dei monti Volsini e pochissima acqua 
sorgiva. L’orografia del luogo oggi ci indica 
un corso d’acqua chiamato “fosso del Mon-
tacchione”, soggetto a piene quando c’è 
molta pioggia, ma non è un corso d’acqua 
degno per soddisfare tali esigenze idro-po-
tabili. Anzi c’è da dire, tramite un’indagine 
geologica effettuata recentemente alla ipo-
tetica sorgente di questo fosso, che questo 
corso portava acqua termale, proprio non 
adatta per il fabbisogno idrico del Fanum. 
Quindi la località che oggi viene indicata 
con “certezza” il luogo più sacro del popolo 
Etrusco (IGNORANDO STUDI ATTENDIBI-
LI DI PERSONAGGI COME MORANDI/DI 
MARIO/TIMPERI/FEO ed altri che invece 
identificano Bolsena/Velzna quale luogo 
del Fanum), è completamente priva di ri-
sorse idriche necessarie al suo fabbisogno. 
Nella realtà di allora, nei periodi Etrusco 
e Romano, si potrebbe invece prendere in 
considerazione una ipotesi più attendibile 
e cioè che quel luogo non fosse altro che un 
luogo termale e tutte le strutture, anziché 
“templi”, essere edifici necessari ad ospita-
re tale attività!!!!

al posto 
del fanum 
Voltumnae 
di Orvieto, in 
località Campo 
della Fiera, 
una struttura 
“termale” e 
non il luogo 
piu’ sacro del 
popolo etrusco. 
Una ipotesi da 
prendere in 
considerazione 

Antica Orvieto 
città termale? 

Nella foto:  Mosaico 
Romano rivenuto a 
Campo della Fiera, che 
potrebbe suggerire 
resti di una struttura 
termale.
A destra in alto: stampa 
di Giano bifronte 
viticoltore; in basso 
rappresentazione di 
Vertumno in un mo-
saico del II secolo d.C., 
Museo Archeologico 
Nazionale di Madrid
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nale- (CLN), costituita nel dicembre 1943 
a Leonessa da Don Concezio Chiaretti, di 
27 anni, Tenente Cappellano del 9° Reggi-
mento Alpini della Divisione Julia, che ne 
è il Presidente, dal Commissario Prefet-
tizio dott. Ugo Tavani, Maggiore Medico, 
dal dott. Roberto Pietrostefani, Sottote-
nente di Fanteria, e dall’avv. Giuseppe 
Chimenti. 
Il Comando della Brigata Gramsci è 
nell’albergo Italia di Cascia.
L’esistenza del Territorio Libero, control-
lato dai partigiani a ridosso di due impor-
tanti strade Consolari (la Via Flaminia e 
la Via Salaria), non può essere tollerata 
dai tedeschi, che nella primavera 1944 si 
apprestano a ritirarsi dal fronte di Anzio 

LA liberazione 
di leonessa

di Giorgio giannini

I
l  primo Territorio Libero dai nazi-
fascisti, di circa 1.000 Kmq, è costi-
tuito dal 16 marzo al 9 aprile 1944 
nei Comuni di Cascia, Norcia, Leo-
nessa, Monteleone di Spoleto, Pog-
gio Bustone e Rivodutri, al confine 

tra il Lazio e l’Umbria, dalla Brigata Ga-
ribaldina Gramsci, formata nel settem-
bre 1943, subito dopo l’armistizio dell’8 
settembre, dagli operai delle Acciaierie 
di Terni. In seguito si aggregano alla Bri-
gata alcune centinaia di prigionieri di 
guerra slavi, fuggiti di campi di concen-
tramento dopo la dissoluzione delle no-
stre truppe successiva all’armistizio, ed 
anche una formazione partigiana, ade-
rente al Comitato di Liberazione Nazio-
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per attestarsi sulla Linea Gotica, un ba-
luardo difensivo di circa 300 Km, tra la 
città di Massa-Carrara in Toscana e quel-
la di Pesaro-Urbino nelle Marche. 

La liberazione di Leonessa
Nel mese di gennaio 1944 partigiani del-
la Brigata Gramsci intensificano l’atti-
vità nella zona di Leonessa. Nella notte 
tra l’11 ed il 12 gennaio si recano nella fra-
zione di Terzone e prelevano oltre 350 
quintali di grano dal locale magazzino 
adibito all’ammasso dei cereali e ne di-
stribuiscono circa 250 alla popolazione, 
conservando il resto per le necessità del-
la Brigata.
La sera del 28 gennaio i partigiani si re-

cano di nuovo a Terzone e prelevano al-
tri 80 quintali di grano.
La mattina del 16 febbraio attaccano il 
presidio fascista della frazione di Vin-
doli, catturando e disarmando l’intera 
guarnigione composta da una quindi-
cina di militi della Repubblica Sociale 
Italiana (RSI), una parte dei quali chiede 
di aderire alla Brigata Gramsci.  è presa 
una grande quantità di armi e di muni-
zioni.
Il 25 febbraio catturano tre militi fasci-
sti nella frazione di Villa Lucci, togliendo 
loro le armi, i vestiti e le scarpe. Nella 
stessa giornata i militi sono rilasciati in 
seguito all’intervento umanitario di don 
Concezio Chiaretti.
A metà marzo, il Comando della Brigata 
Gramsci decide di occupare Leonessa. 
Avendo saputo del progetto, don Con-
cezio Chiaretti si reca all’albergo Italia 
di Cascia, sede del Comando della Briga-
ta, ed incontra i Comandanti Zagaglioni 
Vero e Bartolini Dante invitandoli a de-
sistere dall’iniziativa, allo scopo di evita-
re uno scontro, che sarebbe stato molto 
cruento e quindi drammatico anche per 
la popolazione civile. Poiché i due Co-
mandanti partigiani insistono nel loro 
progetto, don Concezio, ritornato a Leo-
nessa, si reca al locale presidio fascista, 
facendo presente al Comandante l’im-
minente attacco partigiano e consiglian-
dolo di ritirarsi dalla cittadina con i suoi 
militi per evitare lo scontro armato. Così 
i fascisti lasciano Leonessa, dove riman-
gono solo i pochissimi Carabinieri della 
locale caserma.
La mattina del 16 marzo i partigiani en-
trano a Leonessa senza spargimento di 
sangue, liberando la cittadina dall’oc-
cupazione nazifascista. Il Comandante 
partigiano Zagaglioni Vero parla alla 
popolazione spiegando gli scopi della 
lotta armata contro i nazifascisti ed in-
vitandola alla collaborazione. Lo stesso 
giorno è costituito il Territorio Libero.
Gli uffici comunali continuano a svolge-
re la loro normale attività. Il 18 marzo i 
partigiani si ritirano da Leonessa ritor-
nando a Cascia.

La repressione nazista
In un documento classificato ‘segreto’ 

Il Primo 
Territorio 
Libero dai 
Nazifascisti 
è costituito 
dal 16 marzo 
al 9 aprile 1944 
nei Comuni 
di Cascia, 
Norcia, 
Leonessa, 
Monteleone 
di Spoleto, 
Poggio 
Bustone e 
Rivodutri.
Leonessa paga 
la sua azione 
partigiana 
con un eccidio 
di massa

Nelle foto: vista di 
Leonessa; in piccolo: 
piantina della zona 
libera di Leonessa

LA liberazione 
di leonessa
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Nella foto: fontana di 
Leonessa

del Comando Supremo Tedesco in Italia, 
retto dal maresciallo Kesserling, ema-
nato il 7 aprile 1944 ed intitolato “Punto 
strategico delle bande”, è scritto che sono 
distratte ingenti truppe dal fronte di An-
zio e Cassino per riprendere il controllo 
dell’intera zona tra il Lazio e l’Umbria, 
controllata dalle bande partigiane, dove 
è stato costituito il primo Territorio Libe-
ro d’Italia, per evitare problemi alle loro 
truppe in ritirata verso la Linea Gotica. 
 In particolare, sono inviati nella zona, 
oltre a vari reparti della Wehrmarcht, 
appartenenti alla Piazza di Rieti, anche 
alcuni reparti corazzati della 3a e 90a 
Divisione, appartenenti alla 14a Armata, 
quali il 69° Reggimento Corazzato, al co-
mando del Colonnello Ludwig Schanze, il 
103° e 190° Reparto Esplorante Corazza-
to (appartenenti, rispettivamente alla 3a 
ed alla 90a Divisione Corazzata), il 2° Bat-
taglione del 3° Reggimento Brandenburg, 
un Battaglione del 20° Reggimento di 
Polizia SS, Unità di Allarme del Quartier 
Generale della 14° Armata e Unità di Al-
larme della Piazza di Rieti (compresa la 
Luftwaffe). 
I tedeschi sono supportati da reparti 
fascisti della 116a Legione della Guar-

dia Nazionale Repubblicana, di stanza a 
Rieti, inquadrati in una Compagnia della 
Flak (la contraerea tedesca), e dal Batta-
glione Ordine Pubblico di Rieti.
Così, nella notte tra il 31 marzo ed il 1 
aprile 1944, inizia la “Grande Operazione 
contro le bande partigiane” (Grossunter-
nehmen gegen die Banden), denominata 
Uovo di Pasqua (Unternehmen Osterei), 
chiamata anche Operazione Colonnello 
Schanze (Unternehmen Oberst Schanze), 
dal nome del Colonnello Ludwig Schan-
ze, comandante dell’Operazione. 

Gli eccidi di Leonessa 
La mattina del 31 marzo le truppe nazi-
ste arrivano a Leonessa e rastrellano 
molti uomini, che vengono rinchiusi nelle 
locali carceri. Altri rastrellamenti vengo-
no operati nei giorni seguenti nelle varie 
‘ville’ (frazioni), catturando decine di uo-
mini, compresi anche alcuni sacerdoti: 
Don Pio Palla, Parroco di S. Pietro, Don 
Guido Rosini, Parroco di S. Maria, e Don 
Alfonso Zelli. Il Vescovo di Rieti, Mons. 
Migliorini, avendo saputo del loro arre-
sto, ne chiede la liberazione al Capo della 
Provincia (Prefetto) di Rieti, Ermanno Di 
Marsciano, che però gli risponde di non 
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Nelle foto: scorci di Leones-
sa, piazza principale e porta 
di ingresso 

In Apertura

poter intervenire presso i tedeschi.
In alcune ‘ville’ vengono distrutte varie 
case ed uccisi alcuni abitanti: il primo 
aprile una persona è fucilata sul Monte 
Cambio, tre persone aVallunga, altre a 
Villa Gizzi; il 2 aprile ne sono trucidate 6 
a Villa Carmine ed una il 4 aprile a Villa 
Pulcini. 
Il primo eccidio in massa è attuato dai 
nazisti il 6 aprile a Cumulata, dove uc-
cidono 12 abitanti su istigazione della 
collaborazionista Rosa Cesaretti, che fa 
sopprimere anche suo fratello, un inva-
lido di guerra. Vorrebbe far uccidere an-
che la cognata, ma è incinta, e per questo 
suo stato sarà risparmiata dai tedeschi. 
Degli abitanti maschi di Cumulata, le cui 
case vengono distrutte, si salvano solo 
due giovani.
Il 7 aprile, due persone sono uccise in lo-
calità Rio Valle.
L’eccidio più grande è attuato la mattina 
del 7 aprile (Venerdì Santo di Pasqua) a 
Leonessa da un reparto di SS, di cui fan-
no parte alcuni italiani; con loro c’è la 
collaborazionista Rosa Cesaretti, che fa 
catturare dai tedeschi 20 persone. Tra 
questi c’è anche il giovane Vice Parroco 
Don Concezio Chiaretti, già tenente Cap-
pellano del 9° Reggimento Alpini, che ha 
partecipato alla Campagna di Russia ed 
è il presidente del locale CLN ed anche il 
Cappellano della Brigata Gramsci.
Le persone catturate sono raccolte nella 

piazza di Leonessa; quindi nel pomerig-
gio vengono portate, insieme con tre de-
gli arrestati il primo aprile nella frazione 
di Vallunga, appena fuori dell’abitato, in 
località Fossatello, dove alle 15 circa ha 
inizio il loro massacro con la mitraglia-
trice, a gruppi di cinque. Molti abitanti di 
Leonessa assistono all’eccidio.
La sera, dopo che i tedeschi hanno lascia-
to la cittadina, i corpi dei 23 patrioti ven-
gono recuperati dai compaesani e porta-
ti nella chiesa di S. Francesco, dove sono 
deposti sul pavimento, coperti con len-
zuola. Il giorno seguente, Sabato Santo 8 
aprile e la Domenica di Pasqua, 9 aprile, 
le vittime sono portate al cimitero senza 
suono di campane e senza cerimonia re-
ligiosa perché nel paese non c’è più alcun 
sacerdote.
Complessivamente, in una settimana, 
vengono uccise nel territorio di Leones-
sa dai tedeschi 51 persone. Per questo 
tributo di sangue, è stata conferita al 
Comune di Leonessa, con Decreto del 
Presidente della Repubblica Gronchi, l’8 
luglio 1959, ai sensi della Legge 13.1.1958, 
relativa alle “Norme per la concessione 
di ricompense al Valor Civile”, la Me-
daglia d’Argento al Valor Civile, con la 
seguente motivazione: “Resisteva con 
intrepido coraggio allo straniero accam-
pato in armi sul sacro suolo della patria, 
offrendo la vita di numerosi dei suoi figli 
per la causa della libertà”.



24

SabinaSabina

Premio internazionale 

Angelo di mario
Presidente onorario (in memoria): Giorgio Bàrberi Squarotti

Poesia, Racconti dal Territorio, Ricerca

 e quarta edizione del festival 
Vallecupola Borgo di Poesia
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Cultura

REGOLAMENTO
Art.1
ANGELO DI MARIO APS indice LA PRIMA edizione del PREMIO INTERNAZIONALE ANGELO DI MARIO, poeta, scultore, studioso di lingua 
etrusca e lingue antiche nato a Vallecupola di Rocca Sinibalda il 12 aprile 1925 e scomparso a Poggio Mirteto il 21 agosto 2013. Di Mario ha 
ottenuto importanti premi ed ha condotto la sua ricerca artistica e linguistica in maniera totalmente libera da condizionamenti, recente il 
riconoscimento del suo Archivio come patrimonio nazionale da parte della Direzione Generale Archivi. è a lui dedicata una Biblioteca Casa 
Museo in Vallecupola riconosciuta dal Mibac (POLO IEI). All’intento di promuovere la figura di questa personalità si affianca l’obiettivo di 
tutelare e valorizzare i beni d’interesse artistico, storico, archeologico, naturalistico nelle zone svantaggiate di montagna, o di prossimità 
in generale, combattendo una povertà culturale indotta che ha cancellato e mortificato valori e storia dei territori italiani di provincia e 
sostenere e favorire la RICERCA scientifica nelle sue varie espressioni, dalla linguistica, alla storia, al patrimonio artistico, storico, naturali-
stico. Una particolare attenzione sarà data oltre alla Poesia all’Etruscologia ed alle antichità italiche (ambito di ricerca di Angelo Di Mario). 
Il Premio sarà un’opportunità concreta per giovani e meno giovani autori, voci ugualmente coraggiose ed autentiche.

Art.2
Il concorso è aperto ad autori italiani e stranieri dai 18 anni in poi e senza limiti di età. Possono essere presentate opere in lingua italiana e 
straniera con particolare attenzione alle finalità del Premio sopra esposte. Gli elaborati in lingua straniera dovranno pervenire corredati di 
traduzione in lingua italiana. Quota iscrizione: 30 euro se si partecipa con una sezione, se si partecipa con più di una sezione 5 euro in più 
per ogni sezione di concorso, da versare tramite bonifico intestato a Associazione Angelo Di Mario (Iban IT 10 H0832773740000000004977 
BANCA CREDITO COOPERATIVO DI ROMA). Coloro che decideranno di donare, oltre alla quota di iscrizione, una somma ulteriore a 
propria discrezione avranno il proprio nome riportato come sostenitori del Premio e delle attività della Biblioteca Angelo Di Mario.

Art.3 SEZIONI
POESIA solo inedito (poesia in lingua italiana e straniera, incluso lo haiku; poesia dialettale; musica e poesia. Si precisa che per lo haiku 
ci si deve attenere rigorosamente alle regole metriche)
Poesia in lingua italiana e straniera incluso lo haiku (testi stranieri con traduzione) – max 3 poesie, aperto anche alla silloge inedita (1 
silloge a candidato)
Dialettale (Dialetti del Centro Italia, con traduzione) max 1 poesia
Musica e poesia max 1 brano

STORIE DAI TERRITORI edito ed inedito (aperto a narrazioni, saggi, tesi di laurea)
Questa sezione è dedicata alla narrazione e agli approfondimenti, in varie forme, di personaggi e territori, inclusa la Ricerca.
Il racconto può essere anche audiovisivo (docu-fiction/corti).

PREMIO SPECIALE ANGELO DI MARIO è invece aperto a tutti coloro che realizzeranno o un saggio, o una tesi di laurea, o un sogget-
to-sceneggiatura, dedicato all’artista e studioso, illustrandone l’attività nella sua interezza, o approfondendo per questa edizione il tema da 
titolo “Da Ilio a Velzna a Bolsena”. La Biblioteca Angelo Di Mario offrirà il necessario supporto di tipo informativo. Il premio sarà scelto e 
conferito dalla Famiglia dell’artista.

Art.4. MODALITA’ DI INVIO
Si consiglia l’invio con posta elettronica (con la motivazione partecipazione al Premio Internazionale Angelo Di Mario ed. 2020), entro le 
ore 24:00 del 31 dicembre 2020, i candidati dovranno spedire alla mail mgraziadimario@gmail.com i materiali con cui intendono parteci-
pare. Coloro che invece abbiano la necessità di inviare solo per posta devono inviare il materiale attraverso raccomandata con ricevuta di 
ritorno all’indirizzo Associazione Angelo Di Mario Via Sant’Antonio n. 1 02026 Vallecupola di Rocca Sinibalda (Rieti), Per ogni lavoro con 
cui si intende partecipare va consegnata una sola copia anonima. Nel caso di sezioni che prevedono l’inedito inviare due copie di cui una 
con il nome dell’autore cancellato.
Dati da comunicare. Sezione, o sezioni, cui si intende partecipare. Nome, Cognome, eventuale pseudonimo, numero carta di identità, titolo 
di ogni opera, recapiti postali, telefonici e di posta elettronica, breve curriculum. Inoltre va inserita nella stessa nota informativa una dichia-
razione sulla piena titolarità dell’opera e del carattere inedito da parte dell’autore e una dichiarazione di accettazione di tutte le condizioni 
stabilite dal premio, nonché della titolarità dei diritti di sfruttamento dell’opera senza limitazione, o onere alcuno, sulla stessa nei confronti 
di terzi. In generale per tutti i candidati alla scheda informativa dovrà essere allegata la fotocopia di versamento relativa alla iscrizione. Sarà 
cura della segreteria girare il materiale anonimo ai giurati (ad ogni opera sarà attribuito un numero o una sigla), senza indicare le generalità 
dell’autore e anche dell’editore (per le opere edite). Al termine della valutazione la giuria darà un voto complessivo ad ogni opera da 1 a 
10. Si prevedono 7 finalisti e menzioni speciali d’onore a numero libero e a giudizio della giuria, o dei membri della Angelo Di Mario APS. 
Per l’Audiovisivo e per la sezione di musica e poesia deve essere inviato un link scaricabile sempre con analoga procedura ed informazioni 
richieste. Per le tesi di laurea si dovrà allegare anche la fotocopia del certificato di laurea. Coloro che invece abbiano la necessità di inviare 
solo per posta devono spedire il materiale attraverso raccomandata con ricevuta di ritorno all’indirizzo Associazione Angelo Di Mario Via 
Sant’Antonio n. 1 02026 Vallecupola di Rocca Sinibalda (Rieti), per la sezione musica e poesia e per l’audiovisivo allegare alla raccomandata 
un CD o DVD.
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Data e luogo della cerimonia di premiazione saranno comunicate tempestivamente, ma si svolgeranno nella primavera del 2021.
è auspicabile che i finalisti per ogni sezione (7) presenzino alla cerimonia di premiazione e ritirino personalmente il premio. Saranno, 
tuttavia, accettate deleghe scritte per il ritiro dei premi stessi. I premi non saranno spediti ma sarà riconosciuto il piazzamento, in assenza 
dell’autore o delegato non sarà data lettura nel corso dell’evento, o proiezione video, solo comunicato il nome e il piazzamento.
All’interno del Premio Internazionale Angelo di Mario si terrà la quarta edizione del Festival Vallecupola Borgo di Poesia, cui saranno 
protagoniste assolute le sezioni di MUSICA E POESIA E POESIA DIALETTALE i cui vincitori saranno nominati sul posto (previa esibizione 
pubblica dei 7 finalisti a sezione) da una giuria composta da professionisti nominati dalla Angelo Di Mario APS e dal Presidente e soci 
del Partner “Associazione Culturale Vallecupola”.

Art.5. LA GIURIA
Costituita da professionisti del settore la giuria sarà resa nota nel corso delle premiazioni ufficiali. La Giuria, oltre a valutare le opere in con-
corso, può cooperare nella promozione delle iniziative ed attività culturali collegate al Premio, a sua discrezione. Il giudizio sarà insindacabile. 
Tutte le opere non verranno riconsegnate agli autori ma troveranno idonea collocazione e catalogazione presso la Biblioteca Angelo Di Mario, 
riconosciuta dal MIBAC e in S.B.N., e saranno messe a disposizione di tutti coloro che vorranno documentarsi.

Art.6. PREMI
POESIA inedito (esclusa la poesia dialettale e musica e poesia per le quali i premi saranno donati dalla Associazione Culturale Vallecupola 
e comunicati il giorno della premiazione)
1° premio assoluto
La poesia vincitrice verrà riprodotta e murata (con codice QR Code che ne permette l’ascolto) lungo le vie del paese con la sponsoriz-
zazione del Comune di Rocca Sinibalda, inoltre verrà consegnato un trofeo ispirato ad un’opera di Angelo Di Mario ed una pergamena 
sulla quale verrà riportata la motivazione della prestigiosa giuria
2° e 3° premi
Ai vincitori sarà consegnata una targa in ceramica realizzata artigianalmente ed ispirata ad una opera di Angelo Di Mario e un diploma 
con la motivazione della giuria.

SEZIONI MUSICA e POESIA – POESIA DIALETTALE (Inedito)
I Premi (1°/2°/3° a sezione) saranno offerti dalla Associazione Culturale Vallecupola. La ANGELO DI MARIO APS consegnerà un diploma 
con la motivazione dei giurati.

SEZIONE STORIE DAI TERRITORI (sia per l’Edito che per l’Inedito)
Il 1° premio sarà un trofeo in ceramica ispirato ad una scultura di Angelo Di Mario ed una pergamena con le motivazioni della giuria
2° e 3° premi targa in ceramica realizzata artigianalmente ed ispirata all’opera di Angelo Di Mario e un diploma con la motivazione della 
giuria.

PREMIO SPECIALE ANGELO DI MARIO
Previsto un 1° premio assoluto per la saggistica e/o tesi di laurea e un 1° premio per il soggetto/sceneggiatura destinato alla futura 
realizzazione di un audiovisivo (docu-fiction).

Sabina
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Il premio prevede la Pubblicazione del saggio o della tesi di laurea, riguardo la sceneggiatura alla pubblicazione si affiancherà lo sforzo 
di mettere in contatto il vincitore con una casa di produzione, autorizzandolo nel procedere anche indipendentemente al reperimento di 
risorse per la relativa produzione, sempre con il nulla osta e controllo sui contenuti della Angelo Di Mario APS e con l’obbligo di riportare 
indicazione del Premio stesso. Ai premiati sarà anche consegnato il trofeo ispirato ad una opera di Angelo Di Mario e la pergamena con 
la motivazione della giuria.

PER TUTTI I VINCITORI E FINALISTI
I vincitori e finalisti (comprese le menzioni) saranno pubblicati in una Antologia, inoltre sarà messo a disposizione un ufficio stampa 
professionale ed il Premio sarà veicolato attraverso riviste specializzate e note a livello internazionale, quali ad esempio Fili D’Aquilone 
(rivista diretta da Alessio Brandolini), La Tribuna Letteraria (diretta da Natale Luzzagni) e sul Blog Letterario di Nazario Pardini Alla Volta 
di Leucade, inoltre su tutti i canali di comunicazione della Angelo Di Mario APS (quali le testate SABINA, www.thefilmseeker.com, www.
sabinamagazine.it), in primis una sezione al premio sarà dedicata agli autori sul sito www.bibliotecasamuseoangelodimario.com
La Casa Editrice EFFIGI (partner del Premio) contatterà direttamente gli autori che ritiene idonei alla pubblicazione, così come la stessa 
Angelo Di Mario APS potrà decidere di pubblicare opere di particolare interesse.

Art.6.
La partecipazione al PREMIO INTERNAZIONALE ANGELO DI MARIO comporta la piena ed incondizionata accettazione di tutte le clau-
sole del Regolamento, ai sensi del Decreto Legislativo 30 giugno 2003 n. 196 e dal Regolamento UE 2016/679 per gli esclusivi fini del 
concorso. Organizzatore del Premio è ANGELO DI MARIO APS, sede internazionale: via Sant’Antonio n. 1, 002026 Vallecupola di Rocca 
Sinibalda (RI), Italia. 
Con la partecipazione al Concorso, il concorrente acconsente: al ricevimento di e-mail e telefonate; all’utilizzazione dei suoi dati personali 
(informazioni biografiche, nome, cognome, luogo di provenienza, immagini fotografiche etc.) per le finalità del Concorso; all’utilizzazio-
ne gratuita di tali dati per attività di informazione e promozione del Premio e di estratti della sua opera.

Segreteria cellulare 3473628200
Indirizzo mail: mgraziadimario@gmail.com
Indirizzo postale: Associazione Angelo Di Mario Via Sant’Antonio n. 1 02026 Vallecupola di Rocca Sinibalda (Rieti) Italia
Eventuali aggiornamenti, integrazioni e modifiche saranno comunicate attraverso il sito www.bibliotecasamuseoangelodimario.com
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funzioni doganali svolte dai due Stati si 
presentassero sotto una forma più or-
ganica ed esauriente”, spiega Farinelli. Il 
volume parte con una breve descrizione 
del quadro storico amministrativo del 
Regno delle Due Sicilie, in particolare a 
partire dall’insediamento della famiglia 
Borbone nel 1734 a Napoli, con Carlo VII, 
anno che vede l’inizio della storia del Re-
gno di Napoli come stato indipendente, 
premessa che porterà, nel 1816, sempre 
con i Borbone, alla formazione di un Re-
gno unico nato dalla fusione dei Regni 
autonomi di Napoli e Sicilia e che verrà 
denominato Regno delle due Sicilie. L’im-
portanza dei Borboni nello sviluppo del 
Regno fu determinante in quanto scelse-
ro di adottare il principio mercantilistico 
di agevolare al massimo le esportazioni, 
riducendo i dazi sulle materie prime ne-
cessarie alle industrie nazionali, regime 
che restò in vigore (come testimonia il 

Le dogane di confine
di Maria grazia di mario

“L
“Le Dogane di Con-
fine tra Stato Pon-
tificio e Regno delle 
Due Sicilie”, di Anto-
nio Farinelli, scritto 
con il contributo di 

Argentino T. D’Arpino (Edizioni Kir-
ke-febbraio 2020), “è frutto di svariato 
materiale raccolto nel corso di ricerche 
storiche afferenti il Confine. All’inizio 
della preparazione di questo libro cre-
devo che già il materiale in mio possesso 
fosse sufficiente, ma in corso d’opera ho 
dovuto constatare, mio malgrado, che la 
strada che mi si poneva davanti era lun-
ga e faticosa. L’argomento dogana non 
poteva infatti essere considerato una 
materia a sé stante, ma doveva essere 
inserito nel contesto degli ordinamen-
ti amministrativi del Regno delle Due 
Sicilie e dello Stato Pontificio, in modo 
che varie problematiche relative alle 
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Lo Scaffale
libro) fino al 1845, anno nel quale ci si 
orienterà verso un maggiore liberismo. 
Nel capitolo dedicato invece allo Stato 
Pontificio il quadro storico (ugualmente 
sintetico ed essenziale) parte dalla nasci-
ta del Potere Temporale con la famosa 
donazione ai “Beatissimi Pietro e Paolo” 
della Città di Sutri da parte di Liutpran-
do, nel 728. Di entrambi vengono spiega-
ti l’ordinamento finanziario e i rispettivi 
regolamenti doganali (compresa l’orga-
nizzazione degli uffici e del personale).  
Nel dettaglio sono nominate e descritte 
tutte le Dogane  terrestri di confine e le 
varie soprintendenze alle stesse: ogni 
dogana, ed ogni comune ospitante, ha un 
suo spazio descrittivo  e storico (anche 
frazioni ora minori come Vallecupola, 
sono descritte con accuratezza). Una oc-
casione per tanti piccoli centri, perlopiù 
collocati in aree interne, di recuperare 
una storia altrimenti dimenticata. Ma 
l’interesse di questo volume (frutto di 
una lunga consultazione effettuata in 
28 tra biblioteche ed archivi, tra cui la 
Biblioteca Vaticana, la Biblioteca della 
Università Federico II di Napoli e l’Archi-
vio Centrale dello Stato di Roma), è nel 
riuscire a ricomporre, a partire da una 
costruzione rigorosa, un ritratto che in 
maniera scientifica fotografa gli aspet-
ti della vita civile e lavorativa, il tipo di 
economia, le produzioni. Le realtà doga-
nali raccontano una Italia dove soprav-
vivono usi, leggi e costumi diversi: nello 
Stato Pontificio, ad esempio, è assente 
una industria nazionale competitiva, in 
quanto l’importazione di beni e merci 
esteri di lusso incide in maniera pesante 
sulla bilancia commerciale degli Stato, 
mentre nel Regno delle Due Sicilie, con 
i Borbone, i dazi di importazione, oltre 
a proteggere i prodotti nazionali, fanno 
aumentare il prezzo del bene importato, 
scoraggiando l’importazione e generan-
do un incremento della domanda del 
bene nazionale. Il libro ha una prefazione 
di Carlo di Borbone delle Due Sicilie, 
Duca di Castro.
“Iniziando la lettura di questa opera mi 
sono domandato cosa potesse essere 
aggiunto a Testimoni di Pietra, storia del 
confine tra Regno delle Due Sicilie e Stato 
Pontificio, testo scritto nel 2000 dai me-
desimi autori, che mi aveva già stupito 
positivamente per l’interesse del conte-

nuto e per la cura con cui era realizzato 
– scrive l’erede dei Borbone – Ho il piace-
re quindi di contribuire alla completezza 
di un’opera utile ed interessante, che ha 
messo in luce aspetti che vanno dalla 
geografia, alla botanica, fino ad arrivare 
all’elemento più importante del territo-
rio: i suoi abitanti. Partendo da aneddoti 
e curiosità il libro si snoda nell’avvin-
cente racconto di un’epoca storica e di 
un popolo. Il lavoro, inoltre, affronta un 
argomento che mi sta particolarmente a 
cuore, perché è un contributo alla storia 
della mia famiglia”.

Antonio 
Farinelli 
in libreria 
con “Le 
Dogane 
di Confine 
tra Stato 
Pontificio e 
Regno delle 
Due Sicilie”

Nelle foto: paesaggio di 
Vallecupola e copertina 
del libro “Le Dogane 
di Confine tra Stato 
Pontificio e Regno delle 
Due Sicilie”

L’angolo della poesia
Viva la vita... vissuta!
Di questi tempi i giorni tu ti scordi
Col tuo lavoro è un dialogo tra sordi
Fioccano le e - mail sul tuo cellulare
Non è esso un dialogare ma il... belare

Val più un minuto in compagnia vissuto
Che sei orett...in col tuo computer...in
L’hanno chiamata “la realtà virtuale”...
...Tra un poco essa è quella artificiale!

Può andare bene per farsi gli auguri
Fare che un’amicizia a lungo duri
Risollevar chi vive nei tuguri
Ma, dico, siete voi proprio sicuri

Di star a impiegare bene il vostro tempo
Sfuggentevi da sempre in men di un 
lampo?
Scusa Baudelaire, la vita è lunga assai
Però se non la vivi cosa avrai?

Mauro Maiali
Via Roccantica, 1 - 02100 Rieti
tel. 338/2007307; 0746/297561
mauromaya@libero.it

Le dogane di confine
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trolli della polizia. Mi auguro che questo mio 
articolo serva da monito, ricordando un gio-
vane di neanche 29 anni, morto sulla strada, 
come purtroppo tanti altri!!!
Nella foto da sinistra Alberto Cavalli, Di Lo-
renzo, Falsini, Frattali, Andreani. Accosciati 
da sinistra Diego Cavalli, De Santis, Rosati, 
Petrongari Angelo, Miliardi, Amicosante.
Ringraziandola anticipatamente

Avv. Adalberto Andreani

Gentilissimo Avvocato Andreani,
i tempi di Rieti si sa, “da sempre sono dilatati” 
e i problemi più urgenti rinviati, così come le 
progettualità di sviluppo rimangono sempre 
allo stato di “ipotesi”. è di questi giorni la no-
tizia di un giovane di 26 anni morto sempre 
sulla Salaria, all’altezza di Ponte Buita. Una 
notizia che mi ha riportato alla sua lettera 
e alla prematura morte di Angelo.  La gra-
vità della situazione ci è confermata da un 
dossier elaborato “a quattro mani” da Aci e 
Istat. Contro la media ponderata nazionale 
(1,9 morti ogni 100 incidenti) la provincia di 
Rieti si posiziona ampiamente al di sopra di 
quella quota, registrando (anno 2018), invece 
quattro decessi ogni 100 incidenti.  Insomma, 
il dato percentuale di Rieti supera, in termini 
proporzionali, rilevazioni di grandi capoluo-
ghi di Regione, come ad esempio Milano. Ma 
la politica dove sta?

Maria Grazia Di Mario

Ricordando Angelo
Gentile signor Direttore,

le invio la foto del geometra Angelo Pe-
trongari, scomparso diversi anni orsono a 
seguito di un incidente stradale sulla SS 4 Sa-
laria. è il secondo da destra in basso, in una 
delle squadre di calcio da me organizzate ne-
gli anni a Rieti. 
Il richiamo al nome del giovane ucciso a soli 
29 anni sulla consolare SS 4, serve anche a 
ricordare la pericolosità estrema della strada 
di grande importanza nazionale.
Da Roma a Rieti, dove morì il giovane atleta, 
la necessità (urgentissima) è quantomeno di 
togliere gli attraversamenti a raso, anche me-
diante le rotonde di nuova concezione.
Da Rieti a San Benedetto-Porto D’ascoli (la 
romana Castrum Truentinum ) si ravvisa an-
che l’esigenza di terminare gli infiniti lavori, 
ancora oggi un automobilista per percorrere 
130 km effettivi, impiega anche 2 ore e 30. Una 
situazione che rischia di aggravarsi a seguito 
della chiusura della Terni Orte, che si protrar-
rà per molto tempo. A causa del cedimento 
del viadotto Nera-Montoro, il traffico di par-
te dell’Umbria verso Roma sarà convogliato 
proprio sulla Salaria, con gravissimi rischi 
per tutti, stante la presenza di Tir e camion 
che non pagano il pedaggio autostradale. è 
attualmente rischioso percorrere la Rieti-Ter-
ni, la Rieti-Roma, con il pericolo di questi Tir, 
non può che vedere un aggravamento della 
situazione, considerando anche gli scarsi con-

Sono urgenti 
i lavori di 
ampliamento 
e messa in 
sicurezza 
della Salaria. 
A Rieti 
molti 
giovani 
continuano 
a morire, 
proprio 
come 
Angelo 
Petrongari

Lettere al Direttore
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Il Regolamento è online sul sito www.bibliotecasamuseoangelodimario.com 
Contatti Ufficio Stampa e invio materiali via mail: associazioneangelodimario@legalmail.it 

Cellulare Segreteria 3473628200 

Il Premio è organizzato e promosso dalla Angelo Di Mario APS e dalla Biblioteca Casa Museo Angelo Di 
Mario. Alla necessità di diffondere l’opera di Angelo Di Mario (poeta, linguista, scultore) per la rilevanza 
internazionale del valore artistico, si affianca l’obiettivo, attraverso la cultura e l’arte, di tutelare, promuo-
vere, valorizzare le cose d’interesse artistico, storico, archeologico, naturalistico,  presenti nel borgo di Val-
lecupola e nelle due Vallate dei Laghi del Salto e del Turano, zone svantaggiate di montagna, nell’ambito 
del Festival già operativo dal 2014 dal titolo Vallecupola Borgo di Poesia, considerando la poesia volano 
artistico in grado di ispirare ogni produzione artistico-letteraria, ma anche di porre in primo piano, con le 
parole sincere dell’arte, i grandi problemi ambientali. Tra gli obiettivi anche quello di promuovere la ricer-
ca in ambito storico e linguistico nel territorio dell’Etruria.

è un premio dedicato a tutti coloro per i quali “è fondamentale conoscere la verità, avere chiaro il multiplo 
e il complesso; sapere che sei diverso e singolo, che sei forma e te la possono uccidere, alterarla,  con moti 
innaturali, scuotere gli elementi in lungo e in largo, mutare il tuo arbitrio, farti schiavo. E siccome puoi 
scegliere resisti alle forze, ad opporti pronto, sempre, come la vela che va dove vuole; non la ventola dei 
campanili” (brano tratto da Il Libro – poesie di Angelo Di Mario)

 SCADENZA iscrizioni entro le ore 24 del giorno 31/12/2020

Angelo di mario aps

A crocchi mormoravano
sopra i muretti;

li avresti detti stagioni
ferme, edera di uomini,

oppure i pupazzi,
or violenti, ora dolci

dietro i palchi di meraviglia,
a ridire cose eterne.

Si spegnevano i mormorii
nella valle notturna;
balzava dalla quiete

solo l’abbaio campestre.

tratto da Poesie di Angelo Di Mario editore Gabrieli 1975 

Con il patrocinio di:

Media partners e Associazioni amiche:

www.tipografiaristampa.it

Comune di 
Rocca Sinibalda

Sistema territoriale Integrato
dei Musei e delle Biblioteche
dell’Alta Sabina

Edizioni Fili d’Aquilone
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